FILOSOFIA

IDEALISMO

L'Idealismo è la corrente filosofica del Romanticismo. 

Si parla in particolare di Idealismo tedesco, con Fichte, Schelling ed Hegel. Il Romanticismo comincia ad emergere con alcune premesse (Sturm und Grand, tempesta di emozioni) e viene anche anticipato. 

Alcune caratteristiche importanti di questa corrente sono la tensione verso l'infinito e la rottura con l'Illuminismo. Da Kant si accetta che l'uomo è teso naturalmente verso l'infinito. Il Romanticismo letterario dà importanza al sentimento. In filosofia solo Schelling parla di intuizione artistica come modo per raggiunge l'infinito. 

Hegel, il personaggio più importante di questa corrente, porrà l'attenzione sulla ragione come momento fondamentale della realtà stessa. La ragione ha una concezione diversa da quella delle filosofie precedenti. 

C'è un mutamento nell'interpretazione della storia: l'Illuminismo aveva cancellato la storia dell'uomo non illuminato, tentando soprattutto di dimenticare il periodo oscuro del Medioevo. Il Romanticismo recupera la storia passata ed emerge anche l'idea della storia guidata dalla Provvidenza (Manzoni). 

L'Idealismo è l'aspetto filosofico del Romanticismo. Hegel critica la corrente romantica.

L'Idealismo parte dalla filosofia kantiana. Dopo Kant vi sono autori di minor importanza che si schierano pro o contro la sua filosofia. L'Idealismo critica il noumeno, ponendo ancor più in luce la difficoltà del dualismo fenomeno/noumeno. Si vuole avere la possibilità di conoscere l'infinito: l'Idealismo parte così da dove Kant si era fermato; è soggettivo ed Assoluto. 

Gli Idealisti partono per spiegare la realtà da un unico principio. Esiste un principio soggettivo dal quale tutto deriva e questo principio soggettivo è spirituale. Dal principio deriva la realtà formale e materiale. Il principio è immanentistico, immanente al mondo. Si parla così di panteismo, ma non del panteismo naturalistico di Spinoza, bensì di un panteismo spiritualistico. Spinoza partiva da un principio oggettivo: il Dio-Natura; non viene nemmeno accettato il trascendentalismo Ebreo/Cristiano. 

Il soggetto spirituale al di fuori del quale non c'è nulla è identificato dagli Idealisti con l'Umanità. Dio non è identificato con la Natura. Il Mondo è lo Spirito puro. 

Non si parla di creazione o dissociazione, ma da un principio infinito dal quale deriva il tutto. Esiste un principio omogeneo che non si dissocia mai dal mondo. 

Per umanità si intende laddove c'è Spirito ed intelligenza. Fuori dal principio non c'è nulla; non c'è un Dio trascendente, l'umanità viene identificata con Dio.

"Come può un principio spirituale dare spiegazione della realtà naturale?" "Attraverso il recupero della dialettica."

L'oggetto è un dato concreto ed il mondo spirituale è identificato con l'oggetto. Si ritorna ad Eraclito ed alla lotta de contrari. Il metodo dialettico è un metodo utilizzato dalla filosofia idealista. Si vuole dare spiegazione di come la Natura possa derivare da un principio soggettivo.

La dialettica si articola in 3 momenti: tesi, antitesi, sintesi. Nella tesi viene posto un principio, nell'antitesi c'è la negazione di questo principio e nella sintesi c'è il superamento della negazione. Il primo momento è la posizione del principio dal quale si parte, il secondo momento nega la tesi con l'oggetto o mondo della natura, il terzo momento supera l'opposizione.

Fichte parte dal principio soggettivo, nega con l'oggetto e procede al superamento da parte del soggetto dell'oggetto all'infinito. Se si raggiungesse l'infinito il principio (libera attività creatrice) verrebbe meno. 

Il superamento degli ostacoli avviene all'infinito. Chi supera gli ostacoli è una derivazione del soggetto infinito, il soggetto individuale. 

Fichte dice che l'uomo è destinato a superare continui ostacoli dati dalla natura all'infinito. La filosofia di Fichte è detta della cattiva infinità. Fichte è il padre della società moderna. 

Si crea il non-Io, soggetto antagonista. Io e non-Io si superano all'infinito in un processo del principio soggettivo. L'opposizione è il secondo momento, pone la negazione. Nella sintesi vi è il superamento delle posizioni. L'infinito è principio soggettivo spirituale e non è mai raggiungibile.

Fichte è il padre dell'Idealismo, che verrà sviluppato soprattutto da Hegel. Tutto deriva da un unico principio soggettivo e spirituale; la dialettica è molto importante. 

La sintesi può essere divisa in due momenti. Per il superamento l'Io ed il non-Io devono essere finiti e sullo stesso piano. L'Io si adegua per il superamento ed il non-Io si adegua quando è stato superato. Non si arriva mai all'infinito. Grande svalutazione del mondo della natura. Il singolo uomo è destinato a superare gli ostacoli per raggiungere un principio che, se venisse raggiunto, verrebbe meno.

Il principio di Fichte è "Io puro", mentre quello kantiano era "Io Penso". "Io penso" organizza la realtà e fa uso della deduzione trascendentale, mentre "Io puro" è anche un principio creatore. 

"Io puro" è libera attività creatrice, ovvero è incondizionato e principio creatore ed organizzatore. La realtà dell'"Io penso" è già data, mentre l'"Io puro" crea da sé la sua realtà e non usa la deduzione trascendentale ma la metafisica. Sono due modalità di approccio alla realtà totalmente diverse. Si arriva a conoscere la realtà nella sua necessità. L'infinito è raggiungibile; non esistono realtà non conoscibili. Una cosa deve essere identificata con se stessa e separata da tutte le altre. Non ci sono vincoli dell'intelletto. 

Se si riconosce all'intelletto una capacità intuitiva si giunge alla ragione. L'intelletto si appropria della capacità intuitiva. Il mondo della ragione lo si affronta nella filosofia idealista. 

L'Idealismo va oltre i limiti dell'intelletto e ci offre una possibilità di speculazione filosofica che spazia nell'infinito e nel finito. 

La dialettica di Fichte recupera Eraclito e la sua teoria della contrapposizione degli opposti. 

Nel primo momento della dialettica, l'Io si identifica con se stesso, il principio si autopone nella tesi. L'antitesi è il momento dialettico vero e proprio, nel quale il principio stesso crea la sua opposizione (non-Io contrario dell'Io). Il terzo momento vede una doppia adeguazione dell'Io sul non-Io e del non-Io sull'Io. L'Io si deve fare finito e limitato per poter procedere al superamento, mentre il non-Io si adegua nel momento stesso in cui viene superato. 

Questi due momenti sono l'uno teoretico e l'altro pratico. 

La filosofia di Fichte è una tensione, una filosofia dello sforzo. 

La deduzione trascendentale kantiana è opposta alla deduzione metafisica. 

In Kant l'immaginazione produttiva mi permetteva di calare le categorie nel tempo. Fichte dice che l'immaginazione produttiva serve per creare l'"Io puro". 

L'Io produce inconsciamente il non-Io quando lo trova non lo riconosce come un sua emanazione e tende a superarlo. La produzione filosofica rende l'Io in grado di riconoscere le sue emanazioni. 

HEGEL

Hegel rifiuta il dualismo kantiano e critica Fichte perché la sua filosofia tende all'infinito ma non lo raggiunge. Critica Schelling ed anche l'Illuminismo, quest'ultimo poiché ha giudicato la storia.

Esiste un unico principio soggettivo dal quale tutto deriva. Si parte da un soggetto che rappresenta lo Spirito: il principio assume così le caratteristiche di principio soggettivo e spirituale. L'Assoluto soggettivo è Spirito. Fichte e Schelling, nell'ultima parte della loro filosofia, hanno proposto un Dio che trascende il mondo. 

L'unica realtà è quel principio che si manifesta e diviene; fuori dal principio non c'è altro. 

La filosofia hegeliana tratta della risoluzione del finito nell'infinito, dell'identità di razionale e reale e viceversa e della funzione giustificatrice della filosofia.

Risoluzione del finito nell'infinito 

La realtà non è un insieme di parti scorrelate tra loro ma è una struttura globale dove ogni parte ha senso se ricondotta al tutto. 

Il finito è una manifestazione parziale dell'infinito ma non ha un'esistenza autonoma. Non è un principio a sé stante. L'infinito va a coincidere con questa struttura globale unitaria. Le parti dell'infinito che si manifestano parzialmente mantengono la struttura dell'infinito nella totalità. 

Il finito si risolve nell'infinito. 

Per principio si intende qualsiasi tipo di realtà autonoma; la realtà si identifica con l'infinito che può diventare finito. L'infinito non viene spezzettato; la realtà è una struttura globale. Hegel identifica l'infinito con la ragione. Il principio del panteismo di Spinoza era statico, quello di Hegel è in continuo divenire. Questo movimento sarà scandito dalle tappe della dialettica che in Hegel ha un soggetto logico ed uno ontologico.

Logico: metodo della filosofia per spiegare il divenire e l'identificazione della struttura globale con la realtà. 

Ontologico: il modo in cui l'infinito si realizza nella realtà è dialettico.

L'aspetto logico riguarda il metodo. La filosofia utilizza le tappe nel modo attraverso il quale l'Assoluto diviene; la filosofia conosce il divenire attraverso la dialettica. Metodo e processo coincidono con l'aspetto logico ed ontologico. 

Identità di razionale e reale e viceversa 

É il presupposto dal quale parte tutta la filosofia hegeliana. La realtà è una struttura globale, come un organismo nel quale le varie parti hanno significato se unite insieme. 

Il finito non esiste autonomamente, trova una sua giustificazione solo se ricondotto all'infinito. Il finito è una manifestazione parziale dell'infinito. Si parte dalla ragione, il principio è razionale e per questo Hegel si distacca dal Romanticismo. 

La struttura e la radice della realtà sono razionali. Hegel sente la necessità di spiegare il binomio nei due sensi, come due binomi separati. 

"Tutto ciò che è razionale è reale" vuol dire che la ragione è presente costantemente nella realtà, non è avulsa dalla realtà. L'idea non può essere separata dalla realtà ma è presente, si manifesta e si realizza. 

Tutto ciò che è reale è razionale. La realtà non è un insieme caotico di cose ingiustificate che accadono e non è legata alla contingenza del divenire. Questa realtà è la manifestazione del principio Assoluto, frutto della razionalità di partenza.

La realtà è una totalità processuale e necessaria. 

L'Assoluto, e quindi la realtà, è una totalità processuale per il processo dialettico e necessaria perché non può essere diversa da come è. 

Tutto ciò che è, necessariamente deve essere, ciò che non è non può essere perché non è manifestazione dell'unico principio razionale a cui Hegel ci rimanda. L'essere ed il dover essere coincidono. 

La realtà coincide con un principio che è ragione. 

Non si considerano i "se". 

Giustificazione della filosofia 

La filosofia ha solo il compito di interpretare la realtà. 

La totalità processuale è contrassegnata dalla realtà. La filosofia non può cambiare la realtà. 

Si parla di giustificazionismo della filosofia hegeliana: Hegel dice che la filosofia è come la Nottola di Minerva che prende il volo al calare della sera, poiché la filosofia arriva quando la realtà è già stata realizzata. Non possiamo interferire nella realizzazione della realtà. Non si possono porre dei "se". 

La ragione in quel momento si determina attraverso quel tipo di realtà. 

La filosofia giustifica la realtà come espressione della ragione: la realtà non può essere cambiata. 

Apparentemente la realtà non appare come razionale e la filosofia deve giustificare la realtà.

Hegel ritiene che non tutto ciò che esiste è reale ed espressione della razionalità. Hegel scinde tra reale ed esistente. La realtà si identifica con la struttura razionale. Visto che la struttura del reale non è così lapalissiana, la filosofia deve interpretarla. Esiste ciò che è reale e ciò che è non-reale. 

In ciò che è razionale la coincidenza di realtà e razionalità appare grazie alla filosofia.

La dialettica hegeliana non è quella di Fichte e Schelling per la sua compiutezza. 

La dialettica di Hegel può essere paragonata ad un cerchio, in contrapposizione con la retta di Fichte. La dialettica ha due aspetti: uno logico ed uno ontologico. 

La struttura razionale della realtà è dialettica, la realtà è dialettica e ragione. Il punto di partenza è anche il punto di arrivo. 

Il momento dell'antitesi toglie e conserva. Nella sintesi c'è il ritorno al principio da cui i è partiti. Tutto è compreso in un cerchio dialettico al di fuori del quale non c'è nulla.

L'evoluzione dialettica del pensiero attraversa tre momenti: uno intellettuale, uno dialettico negativo ed uno speculativo positivo. 

Il primo momento è della dialettica intellettuale: l'intelletto conosce una realtà finita e scandita in tanti momenti particolari. La realtà, letta attraverso l'intelletto, appare divisa in compartimenti stagni. 

Il secondo momento è quello più importante, dell'antitesi e della negazione: l'oggetto della mia conoscenza non esclude l'opposizione che però viene contemplata. Nel secondo momento prendo in considerazione anche l'opposto dell'oggetto considerato. Nel secondo momento sono contemplate l'opposizione e la negazione. 

Il terzo momento è quello della sintesi: si coglie la realtà al di là della negazione. 

Arrivo all'ente di partenza considerato nella sua totalità. 

Si parte da qualcosa che è anche ciò cui si arriva, però con l'arricchimento dell'antitesi. 

Il finito è manifestazione e parte di un organismo unitario. 

La dialettica è la consacrazione del superamento del finito, proprio perché noi, nel secondo momento, superiamo il finito. Questa interpretazione è ottimistica poiché Hegel afferma che l'infinito e la totalità sono raggiungibili. La dialettica hegeliana è chiusa: tutto ciò che diviene è il risultato di un processo dialettico. Si forma una spirale dove la sintesi di un argomento diventa la tesi di un altro argomento. Tutta la realtà viene compresa in un processo dialettico più grande. 

Nel primo momento, la tesi, il principio e ragione pone se stesso (filosofia della logica) dando adito ad un'idea astratta. Questo è un momento puramente astratto, indeterminato. La ragione indeterminata si fa determinata e l'idea da implicita diventa esplicita. Nel secondo momento, l'antitesi, l'idea esce fuori di sé e si nega nella Natura. Nel terzo momento della sintesi si ritorna all'idea, arricchita della negazione dell'antitesi. 

La filosofia dello Spirito si occupa del divenire della realtà tutta. 

I 3 momenti della dialettica sono contemporanei: sono momenti di un divenire logico e non cronologico. La filosofia hegeliana è la filosofia della totalità.

Kant aveva detto che in questa vita non si possono unire virtù e felicità, quindi essere e dover essere non coinciderebbero. Hegel critica Kant. 

Il punto di partenza di Hegel è soggettivo. Tutto ciò che accade nella realtà presuppone la coincidenza tra essere e dover essere. La realtà è una totalità processuale e necessaria. Se si parla di necessità si intende ciò che accade necessariamente. 

Nella realtà non c'è scissione tra essere e dover essere. 

Il modo dell'uomo, e soprattutto degli Illuministi, di considerare la realtà è criticato da Hegel. Gli Illuministi si permettono di giudicare la storia. La filosofia deve giudicare la realtà, poiché arriva quando è già compiuta, ma non può modificarla. Tutto ciò che accade nella storia ha un senso perché in quel momento lo Spirito non poteva realizzarsi in altro modo. 

L'intelletto, per Hegel, non è il massimo grado della conoscenza come per Kant. La ragione ci può dare conoscenza. Posso arrivare a conoscere la totalità e l'infinito. 

Il primo momento della dialettica è intellettuale, il secondo è dialettico, il terzo è della ragione. Avviene il passaggio dalla coscienza dell'oggetto all'autocoscienza di sé, per arrivare al terzo momento, quello della ragione, in cui vi è unità di oggetto e soggetto. Il primo momento è caratterizzato dall'oggetto, il secondo dal soggetto (estraniazione dall'oggetto ed il terzo dall'oggetto e dal soggetto (unità della ragione).

LA FENOMENOLOGIA DELLO SPIRITO
Questa parte dell'opera hegeliana serve come educazione alla filosofia. L'opera principale di Hegel, "Enciclopedia delle scienze filosofiche", era divisa in logica, filosofia della natura e filosofia dello Spirito. La fenomenologia dello Spirito è inserita da Hegel nella filosofia dello Spirito. 

Bisogna giustificare il principio di identità e ragione. La fenomenologia dello Spirito spiega come il principio sia identificato con la realtà ed ha valore introduttivo. La fenomenologia dello Spirito è il percorso che il principio deve compiere attraverso la coscienza umana per raggiungere se stesso. 

Le figure della fenomenologia dello Spirito sono le tappe storiche scandite dal divenire storico. 

Queste figure sono entità storico-ideali che rappresentano punti chiave della lettura della fenomenologia dello Spirito. Si tratta di entità ideali in quanto riguardanti il divenire e storiche in quanto lo Spirito si realizza nella storia. La conoscenza umana ha un percorso che si identifica con la realizzazione dello Spirito nella realtà. 

Facendo coincidere l'evoluzione dello Spirito con l'evoluzione della conoscenza umana, la conoscenza nella sua storia andrà a coincidere con l'evoluzione dello Spirito.

L'umanità ripercorre lo stesso percorso per giungere all'identificazione del cammino dello Spirito e quello dell'uomo. Il singolo è un niente, ha senso solo se rapportato all'universalità. Hegel pone l'accento sull'universalità e svaluta l'individuo. La giustificazione razionale della realtà avviene solo da un punto di vista universale. La conoscenza individuale deve porsi nel contesto della conoscenza universale. 

Non si può spiegare niente senza la storia. Noi siamo figli della nostra storia. Il nostro senso ci viene dato da ciò che è stato prima di noi. Hegel distingue tra ciò che è noto (dal passato) e ciò che è conosciuto (conoscenza "in fieri" che si sta facendo). Hegel vuole rompere le tappe di conoscenza che hanno portato al presente. Ciò che è scontato deve essere rivitalizzato. La conoscenza non è più rigida ma fluida. L'uomo è parte del tutto. La storia è importante per farci capire ciò che accade oggi.

Il percorso della conoscenza è scandito da tappe cristallizzate. La coscienza compie un cammino per arrivare all'Assoluto. Lo Spirito compie delle tappe, da cui si hanno le figure, dalle quali a loro volta discendono le cristallizzazioni, momenti di sviluppo della conoscenza umana. La prima comparsa dello Spirito nel mondo coincise con la nascita della fenomenologia dello Spirito

La fenomenologia dello Spirito è la coscienza, l'autocoscienza e la ragione. 

· La coscienza è la certezza sensibile, la percezione, l'intelletto.

Io ho una conoscenza relativa di un oggetto. La percezione mi permette l'unità della conoscenza di un oggetto. Un oggetto ha determinate caratteristiche che la percezione riassume sotto l'unità dell'oggetto. L'intelletto interiorizza l'oggetto. La coscienza si rende conto che quell'oggetto vive all'interno della coscienza.

· L'autocoscienza è la negazione dell'esteriorità dell'oggetto. L'ultimo 

momento della coscienza (intelletto) segna il passaggio al momento successivo dell'autocoscienza. Il punto focale della coscienza è l'oggetto, il punto focale dell'autocoscienza è il soggetto. L'autocoscienza ha bisogno di un'altra autocoscienza che la riconosca come tale poiché non può porsi e definirsi, ma deve essere riconosciuta. Il rapporto tra le autocoscienze si sviluppa in maniera conflittuale.  

Nasce la figura del "servo/signore". Il discorso si sviluppa nell'ambito del mondo antico. Durante la lotta per la vita tra due autocoscienze, una, pur di aver salva la vita, si arrende, calandosi nella condizione di servo. Chi non si arrende diventerà il Signore. C'è chi preferisce essere sottomesso piuttosto che non essere. Attraverso un percorso dialettico, servo e signore si scambieranno i ruoli: paura della morte → servizio → lavoro. Il servo pone il signore in una condizione di dipendenza dal lavoro servile. Il servo diventa libero poiché non è schiavo della sua produzione come è il signore. Il servo si svincola dagli oggetti che produce. Alla fine il signore è dipendente ed il servo è indipendente. La paura della morte determina la definizione iniziale dei ruoli, il servizio determina l'autodisciplina, il lavoro determina lo svincolamento dal servo. Secondo Hegel il lavoro è il momento in cui il servo produce un lavoro separandosene. Il servo come autocoscienza mette una parte di sé nell'oggetto. Il padrone utilizza l'oggetto e ne diviene dipendente.

Ci sono due agganci alla filosofia hegeliana: con Marx e con Sartre. Il Marxismo valorizza la dialettica come molla fondamentale della storia. Il divenire dialettico della storia e la grande importanza del lavoro sono reinterpretati da Marx, il quale dà un valore sociale e politico al lavoro come liberazione dell'uomo sottomesso. Hegel non dà importanza al lavoro dal punto di vista politico o sociale, ma solo dal punto di vista dialettico. Sartre, invece, è un idealista, e nella prima parte della sua filosofia possiamo trovare il rapporto con gli altri vissuto conflittualmente, parallelo alla teoria del conflitto hegeliana. Per Sartre il rapporto io/altri è conflittuale ("L'Inferno sono gli altri", titolo di un'opera teatrale di Sartre). Heideger dà grande importanza alla morte. Noi viviamo sprofondati in un mondo che offre infinite possibilità. Bisogna prendere coscienza della possibilità di essere per la morte. la morte è la possibilità che rende impossibile tutte le altre possibilità. Il mondo degli uomini vive spesso con un atteggiamento superficiale. Non si prende in considerazione la morte dal punto di vista personale. 

Lo Stoicismo e lo Scetticismo hanno caratterizzato il rendersi esplicito della liberazione. Il servo si libera dagli oggetti in una concezione cara a Stoici e Scettici. Queste due correnti ellenistiche puntano alla creazione di un'indipendenza del soggetto dall'oggetto. Lo stoico si distacca dal mondo con una forza razionale che gli permette di subire il dolore in modo silenzioso. Lo Scetticismo crea a livello gnoseologico l'impossibilità di avere un rapporto adeguato con la realtà. Secondo gli scettici il giudizio doveva essere sospeso, ma Hegel ha avanzato la classica critica per cui lo Scetticismo ha almeno la certezza di non avere certezze. Sorge la differenza tra coscienza mutevole ed immutabile. Si delinea sempre più specificatamente come il soggetto si svincoli dagli oggetti. Lo Stoicismo e lo Scetticismo non riescono a staccarsi completamente dal mondo. La filosofia medievale, l'Ebraismo ed il Cristianesimo ci portano alla figura della coscienza infelice. Il rapporto tra una coscienza mutevole ed una immutabile corrisponde al rapporto tra soggetto e mondo. Il saggio stoico era colui che riusciva a creare una separazione tra sé ed il mondo. Dualismo tra una coscienza immutabile che trascende la realtà ed una che è dentro le cose. Non si tratta di due coscienza, ma della stessa che si pone in modi diversi nei confronti del mondo. La realtà è unita è la coscienza ne fa comunque sempre parte. la contrapposizione tra coscienza mutabile ed immutabile crea una scissone che viene tradotta dalla religione ponendo il rapporto tra uomo e Dio. È come se la liberazione da parte del servo dagli oggetti fosse tradotta in termini filosofici da Storicismo e Scetticismo ed in termini religiosi da Ebraismo e Cristianesimo. Ebraismo e Cristianesimo propongono una visione in cui l'uomo e Dio sono separati, anche se questa separazione avviene più decisamente nell'Ebraismo. Il Cristianesimo ha la figura intermedia di mediazione del Cristo che riavvicina Dio e l'uomo. Il Dio cristiano è consolatorio. Il rapporto dell'Ebraismo è vicino alla figura servo/signore. Attraverso il Cristianesimo c'è una sofferenza più grande della coscienza infelice. L'unione perfetta è mancata; ci si avvicina all'unione ma non la si raggiunge, con conseguente grande dolore. La mortificazione di qualsiasi piacere materiale avviene in funzione dell'avvicinamento a Dio, senza però che il raggiungimento sia possibile. 

· La coscienza, da infelice diverrà appagata con il terzo momento, la ragione. La ragione si rende conto che essa

stessa è Dio. La coscienza si riconosce come unico principio di partenza della filosofia hegeliana. La giustificazione del riconoscimento Dio/coscienza è in questo momento. 

La ragione si divide in ragione dimostrativa, ragione attiva e ragione reale. 

Il passaggio dalla filosofia antica e medievale alla filosofia rinascimentale e moderna avviene per il rappacificarsi della coscienza con la realtà e per il suo riconoscimento con Dio, avvenuto proprio nel Rinascimento. Il rapporto Dio/mondo procede attraverso un momento contemplativo. 

La ragione contempla il mondo. L'unione Dio/mondo è qualcosa di già dato che viene contemplato dalla ragione che è passiva e contemplativa e non ha modo di compiere questa unione. 

La ragione attiva si rende conto che questo binomio deve essere contemplato. 

Nel passaggio da ragione attiva a reale la ragione si rende conto che l'unione si può realizzare nell'universalità e non nella singolarità. La ragione che si identifica con la realtà (Dio e mondo) si realizza compiutamente nella figura etica dello Stato. Lo Stato a sua volta si realizza nella storia. 

Per Hegel la storia è il teatro delle vicende dei vari Stati. 

Tutto ciò che è accidentale non è la struttura della realtà e non è nella filosofia di Hegel. 

"In sé": struttura razionale.

"Per sé": divenire, concretizzazione della razionalità nel mondo.

"In e per sé": idea realizzata nella sua struttura razionale.

LA LOGICA

Lo Spirito è identificato con la realtà. L'idea è la logica, la negazione è l'antitesi, il ritorno è la sintesi.

La logica è la scienza dell'idea in sé. 

Il Regno della logica è il Regno del puro pensiero. 

Le determinazioni di questo pensiero puro vanno a coincidere con la struttura della realtà. Il pensiero da concetti più poveri arriva a concetti più ricchi. La logica è dell'essere, dell'essenza e del concetto. La struttura del pensiero è la struttura del mondo. I concetti della logica hegeliana sono oggettivi e non soggettivi. I concetti della logica hegeliana sono oggettivi e non soggettivi. Le strutture del pensiero non sono diverse dalle strutture della realtà. 

Le categorie sono modi di funzionare dell'intelletto. 

Questi concetti sono le strutture del pensiero che vanno a coincidere con la realtà oggettiva. Essere e pensiero coincidono (come in Parmenide). 

Hegel ci propone un itinerario e parola dello sviluppo e dei vari modi con i quali il pensiero si pone. Rapporto pensiero/oggetto. 

La Dogmatica Tradizionale procede ingenuamente poiché ha la presunzione di poter conoscere la realtà delle cose in quanto tali attraverso una riflessione intellettuale: il pensiero può arrivare a conoscere la realtà nella sua essenza attraverso i dogmi. 

L'Empirismo consente una conoscenza rappresentativa, si conosce la realtà dell'oggetto come appare (Kant). 

La Filosofia della Religione ammette come unico modo per arrivare ad una conoscenza adeguata il salto della separazione tra essere e pensiero. Il salto viene compiuto attraverso la fede e lo slancio irrazionale. Per Hegel questo non è accettabile. 

Hegel vede nella struttura del pensiero la stessa determinazione del mondo. In Hegel logica e metafisica coincidono. La logica studia il pensiero puro e ne mostra la coincidenza con la realtà. 

La logica non è formale. Il contenuto della logica è immanente alla logica stessa. Nella tesi sono implicite l'antitesi e la sintesi come nella sintesi sono implicite l'antitesi e la tesi. La formalità riguarda lo scheletro e non il contenuto, e questo non è parte del pensiero hegeliano. 

LA FILOSOFIA DELLA NATURA

L'antitesi è la negazione. Se l'idea è in sé, l'antitesi sarà fuori di sé. Ci si aliena dall'idea. 

Quando la natura esce fuori di sé, il suo essere esce fuori dall'oggetto. L'idea non è più in sé, ma esce fuori di sé e quindi il suo essere non coincide più con l'oggetto. 

Hegel usa la fisica empirica. I risultati servono per dimostrare come la natura, con le sue leggi, sia un momento dialettico dell'antitesi. 

Hegel sostiene che "la natura in sé è divina". La natura è l'idea fuori di sé, ma al momento del ritorno in sé riacquista le caratteristiche di Spirito Assoluto, quindi di Dio. 

Hegel ci dà interpretazioni contrastanti. La natura è un momento negativo. Rivalutazione della ragione. La natura è un momento della dialettica. Il più bel fenomeno naturale sarà sempre inferiore alla più bassa manifestazione dello Spirito. 
La filosofia della natura è definita come pattumiera del pensiero hegeliano. 

Il finito ha giustificazione solo se ricondotto a ciò di cui è parte. ciò che non è riconducibile alla ragione (finito), viene ricompreso nel mondo della natura.

Ciò che non è giustificabile razionalmente comunque esiste, confluisce nella filosofia della natura che per questo è detta pattumiera del Sistema hegeliano. Hegel chiama tutto ciò "apparenza reale". 

La filosofia di Hegel considera lo Spirito che si realizza nella realtà attraverso le istituzioni. La razionalità si dispiega per Hegel attraverso la storia. 

In sé la natura è divina perché è idea; uscendo fuori di sé raccoglie ciò che non è riconducibile alla razionalità. 

LA FILOSOFIA DELLO SPIRITO

La filosofia dello Spirito rappresenta la sintesi, cioè l'idea che, dopo essere uscita fuori di sé, ritorna in sé, arricchita di tutti questi passaggi. Si fa e si realizza come soggetto e quindi come libertà, aspetto fondamentale di tutta la filosofia 

dello Spirito. L'idea conosce se stessa e si riconosce come soggetto libero.

La filosofia dello Spirito ha una prima ed immediata articolazione in Spirito soggettivo, Spirito oggettivo, Spirito Assoluto. 

Il divenire dello Spirito non segue tappe cronologiche ma tappe logiche. In ogni momento dello Spirito sono presenti gli altri due; gli uni negli altri.

Momento di transizione dello Spirito individuale che emerge dall'alienazione e dall'estraniazione. 

Lo Spirito soggettivo si riconoscerà come volere libero e non libertà. Lo Spirito deve emergere dall'estraniazione della natura per determinarsi come soggetto spirituale. La libertà è riconosciuta come la volontà di libertà. 

Lo Spirito soggettivo si articola in: antropologia (studio dell'uomo, prime apparizioni dello Spirito), fenomenologia dello Spirito, psicologia (lo Spirito si riconosce come volere libero. Lo Spirito soggettivo è individuale però si sta parlando di uno Spirito sociale che si concretizza nelle istituzioni. 

Il primo momento dello Spirito oggettivo si articola in: diritto astratto, moralità, eticità. 


Il diritto astratto è interno allo Spirito oggettivo sociale. 

Il soggetto realizza una prima forma di libertà con la dichiarazione della proprietà privata. La proprietà privata deve essere riconosciuta da un contratto che sancisce legalmente ed istituzionalizza la proprietà privata. Ci sono leggi che sanciscono da un punto di vista esteriore le libertà. Il diritto è contro il torto. Se esiste un contratto che garantisce la mia legalità, allora questa può essere infranta. L'illegittimità di chi rompe il contratto causa il delitto. La pena riaffermerà il diritto e deve essere punitiva e formativa, non vendicativa. Deve anche essere accettata in modo convincente. Si giunge alla riaffermazione del diritto ed alla riconferma della legittimità di partenza. L'ambito considerato è quello della moralità.

La moralità è tripartita nel proponimento, nell'intenzione e benessere, nel bene e nel male. 

I proponimenti sono ciò da cui scaturiscono le azioni umane. Il proponimento che si traduce va ad identificarsi con l'intenzione azione. Se l'azione si eleva a livello universale si è nella moralità. Ogni azione dell'uomo è finalizzata ad un benessere personale ed al raggiungimento del bene universale. Non c'è una completa realizzazione nella moralità. Nella moralità c'è scissione tra essere e dover essere, tra un bene che deve essere, ma non è ancora realizzato. Il raggiungimento del bene universale è condizionato dall'individuo. Tanti soggetti morali, grazie alla loro volontà, lo realizzano. Ciò che deve essere è la realizzazione del bene, ciò che è, è l'attività dell'uomo. 

Hegel individua la scissione tra essere e dover essere nella moralità. La moralità dell'antitesi deve essere superata. Bisogna far coincidere essere e dover essere e per questa c'è il passaggio dalla moralità all'eticità.

Nell'eticità si realizza il bene. 

Il bene universale si realizza nell'istituzione statale. 

Nell'eticità, la moralità assume la forma del diritto e viceversa. Il diritto realizza il bene non realizzato nella moralità. Si supera la volontà del singolo e si realizza il bene universale. Essere e dover essere dipendono dalla realtà oggettiva. 

La moralità viene realizzata nelle istituzioni. Il bene si realizza concretamente. L'eticità viene definita moralmente. Essere e dover essere sono coincidenti. Il bene si realizza attraverso le strutture etiche. 

L'eticità è divisa in famiglia, società, stato.

La famiglia si poggia sulla fiducia e sull'amore in un contesto positivo. Si ripropongono i 3 momenti della tesi, dell'antitesi e della sintesi. Nel secondo momento si nega l'unità della famiglia. La società è composta di tanti nuclei. L'antitesi è negativa ma necessaria. La società civile è il punto di incontro e scontro dei vari interessi personali degli uomini. Non c'è solo il momento economico/sociale, ma anche quello giuridico/amministrativo. Tutto è regolamentato a livello giuridico/amministrativo. La società civile è divisa in tre momenti. 

Il sistema dei bisogni rappresenta il bisogno dell'uomo e l'impegno che l'uomo compie per realizzare i propri bisogni. L'uomo produce ricchezza distribuita in modo differente. Nascono le classi sociali: la società verrà articolata in classi sociali. 

L'amministrazione della giustizia è importante a livello civile. Il potere giudiziario è a livello della società civile.

Le strutture importanti sono: il potere di polizia (per mantenere la sicurezza), le corporazioni (trampolino di lancio, cerniera per il passaggio dalla società civile allo Stato; qui l'individuo si allena per quello che sarà il suo ruolo nello Stato; lo Stato sarà il superamento del bene privato per l'interesse collettivo).

Lo Stato è la massima realizzazione dello Spirito.

L'eticità ripropone il momento della sintesi: essa supera la negazione dell'antitesi e la divisione della società civile per riconfermare l'unità della famiglia. 

Si raggiunge il bene universale e collettivo. Nelle istituzioni stesse dello Stato si realizza il bene universale. Lo Stato è la sintesi.

Il singolo, attraverso lo Stato, realizza il bene sociale e collettivo. Hegel salta l'individuo, il quale ha senso solo se ricondotto all'infinito ed all'universale. 

Stato liberale: riconoscimento della libertà individuale. La libertà del singolo si realizza all'interno di uno Stato. A Hegel interessa la realizzazione del bene collettivo. Lo Stato non deve fare gli interessi dei singoli cittadini. La società civile è ricompattata nell'unità dello Stato.

Lo Stato Hegeliano non si poggia sul consenso popolare come quello democratico. 

In quanto manifestazione dello Spirito, lo Stato trova il suo consenso in se stesso. Lo Spirito si realizza nel mondo concretizzandosi nelle istituzioni statali. L'individuo viene dopo lo Stato, sia cronologicamente, sia idealmente. 

Lo Stato è storicamente sempre prima del cittadino. 

Idealmente, l'individuo parte dallo Stato, trova la sua giustificazione nello Stato e lo Stato non potrà mai dipendere dal cittadino. 

Secondo Hegel i diritti nascono con lo Stato (non si considera il giusnaturalismo e non si considerano diritti dell'uomo all'esterno dello Stato). In comune con il giusnaturalismo c'è l'importanza e la sovranità della legge. 

Hegel ci propone uno Stato etico di diritto, conservatore, antidemocratico, antiliberale, non dispotico. 

Lo Stato non può infrangere la legge. 

Hegel parla anche di Costituzione, importante perché dipende dal popolo a cui sarà proposta. Non esiste una scala di valori delle varie Costituzioni: queste dipendono dal popolo e dal periodo storico. 

La Costituzione è frutto della esigenza del popolo. 

Hegel parla di una costituzione razionale, articolata in tre poteri: legislativo, 

governativo e principesco. Quando Hegel parla della tripartizione dei poteri non 

una intende una netta separazione come Montesquieu. 

C'è una intercommissione fra i poteri.

I tre poteri sono distinti, ma non divisi. 

Una Monarchia costituzionale è una costituzione razionale. 

Potere legislativo: 2 Camere comprendenti i rappresentanti dei ceti sociali, i quali si occupano di legiferare. Hegel, alla fine della descrizione delle 2 Camere, sostiene che il potere legislativo è svolto in maniera minore dalla Camere. All'interno del potere legislativo, il peso maggiore lo ha chi sostiene il potere governativo e principesco. Solo il Governo sa quello che è giusto, mentre il popolo non sa quello che vuole. Le Camere dei rappresentanti hanno un peso non importante. 

Potere governativo: potere esecutivo. Il Governo ricomprende in sé l'amministrazione della giustizia e la polizia. Ministri e pubblici funzionari gestiscono il potere governativo. Il Monarca viene ad identificarsi con lo Stato stesso. Il vero potere politico è in mano al Governo. Il Principe riepiloga in sé il potere. Gli uomini politici sono i più importanti.

Potere principesco: il Principe può porre dei veti.

Hegel opera una divinizzazione dello Stato. Lo Stato rappresenta l'incarnazione di Dio nel mondo. Dio si concretizza nel mondo attraverso lo Stato. Lo Stato è Dio in terra. Richiamo a Machiavelli. Lo Stato non può essere condizionato dalla morale, ma deve essere soggetto solo alle leggi che si dà.  

Hegel sostiene che gli Stati non possono rifarsi ad un organismo internazionale per sedare le loro discordie. Non può esistere un organismo sovrastatale. 

La categoria strutturale della storia è la guerra. Arriva il momento in cui è necessaria anche la guerra. La guerra non è solamente uno strumento necessario storicamente, ma è anche una necessità morale. Come il vento pulisce il mare evitando che divenga una palude, la guerra dà una ventata di vitalità. 

La storia non può essere interpretata da un punto di vista individuale e finito. Gli Illuministi giudicano la storia da un punto di vista non finito, ma razionale.

La storia letta sopra le parti è spogliata da elementi individuali e viene interpretata dalla razionalità. 

La storia è il susseguirsi delle vicende dei vari Stati. La processualità della storia è necessaria. 

Hegel distingue l'interpretazione razionale da quella provvidenzialistica: è d'accordo con l'idea che la storia è condizionata da Dio, però aggiunge che l'interpretazione razionale è lì per spiegare i fini ed i mezzi della storia. La storia è governata dalla presenza di Dio

Lo Spirito del mondo ha realizzato la sua libertà. Un popolo incarnerà lo Spirito del mondo. I mezzi della storia, utilizzati dallo Spirito del mondo per realizzarsi in uno Stato, sono gli individui. Nella storia, nulla di grande è mai stato fatto senza passione. Hegel dice che la storia è soprattutto tradizione, non necessariamente conservazione. 

I due momenti sono il momento conservatore ed il progresso. 

Il progresso è rappresentato da pochi individui che, senza rendersene conto, seguendo le loro passioni, realizzano il piano dell'idea. Gli "eroi" vedono in anticipo quale sarà lo Spirito di realizzazione della storia. La misura dell'eroe è il suo successo. Solo gli eroi che vedono per primi lo sviluppo dello Spirito nella storia, possono trasgredire ed apparire rivoluzionari. La loro riuscita è data dal successo. Lo Spirito sfrutta gli inconsapevoli eroi e la loro passionalità. Il popolo e l'eroe decadono quando hanno esaurito il proprio compito. Lo Spirito del mondo è rappresentato da popoli ed eroi di volta in volta diversi. Gli eroi dovranno sempre appartenere al proprio popolo. Al di fuori del proprio popolo e della propria realtà storica non è possibile agire. Il contesto sociale e nazionale è importante: il popolo è una pedina dello Spirito che si realizza attraverso quel popolo. 

C'è una piccola tripartizione anche nella storia. La storia del mondo è il divenire di vari Stati. Hegel distingue tre epoche e tre Mondi: il Mondo Orientale, il Mondo Greco-Romano ed il Mondo Germanico. 

Nel Mondo Orientale il libero è uno solo, nel Mondo Greco-Romano la libertà è di pochi, nel Mondo Germanico tutti sono liberi. 

L'individuo perde significato nel contesto della collettività. Hegel parla di individuo nel contesto dello Stato.

Lo Spirito Assoluto è parte della tripartizione in idea, natura e Spirito.

Lo Spirito è il momento conclusivo, in cui l'idea riconosce di essere tutta la realtà ed i suoi tre momenti sono: arte, religione e filosofia. Il contenuto dello Spirito Assoluto è sempre Dio. Nell'arte, Dio si presenterà sotto forma di intuizione, nella religione si presenterà sotto forma di rappresentazione, nella filosofia si presenterà sotto forma di concetto, ovvero approccio razionale. 

Nell'arte c'è unità tra natura e Spirito, raggiunta attraverso l'intuizione immediata. Nella filosofia c'è mediazione. La natura rappresenta il secondo momento. Hegel prende in esame il bello artistico. Portando ad esempio una statua: se analizziamo il marmo, vediamo che è natura spiritualizzata. È anche Spirito naturalizzato tradotto in pratica. Hegel considera tre forme di arte: simbolica, classica, moderna. 

L'arte simbolica è caratterizzata da uno squilibrio tra contenuto e forma; lo Spirito è ancora troppo povero per potersi esprimere in una forma adeguata. Il contenuto è lo Spirito e la forma è il modo in cui lo Spirito si realizza. L'arte classica è l'equilibrio tra forma e contenuto e rappresenta la perfezione delle rappresentazioni della figura umana. La forma riesce pienamente a realizzare lo Spirito in quel momento. Nell'arte moderna c'è squilibrio tra contenuto e forma perché lo Spirito è troppo ricco per essere contenuto nella forma. 

Benedetto Croce, sbagliando, ha detto che Hegel fa morire l'arte, ma l'arte, è fondamentale in quanto momento dello Spirito Assoluto e così anche i suoi tre momenti. Hegel vuole dire che nell'arte classica l'arte si risolveva in se stessa, mentre nell'arte moderna deve soggiacere anch'essa alla filosofia. L'artista è cosciente di doversi mettere a disposizione della razionalità. 

La religione è l'Assoluto nella forma della rappresentazione. La filosofia della religione deve solo giustificare la religione di quel momento. La religione vede il rapporto tra la coscienza umana e Dio in una tensione completa che ha fine nel punto di congiunzione con Dio. La rappresentazione è una conoscenza limitata (l'intelletto si rappresenta la realtà, la ragione la conosce).  La religione porterà con sé i limiti della rappresentazione. Vediamo varie caratteristiche di Dio che si tentano di mettere insieme in un'unica entità, senza spiegazione razionale di Dio quale valore Assoluto. Esistono 4 religioni: 

- una religione naturale, espressa attraverso stregoneria e feticismo, panteismo, identificazione di Dio con il mondo; 

- la religione della libertà, passaggio da una filosofia naturale ad una religione della libertà che è ancora legata all'interpretazione naturalistica del Divino in cui lo Spirito comincia ad essere intravisto come libertà (es.: Persiani, Egizi); 

- una religione dell'individualismo spirituale, come quella giudaica, romana (in cui Dio è identificato con lo Spirito come persona), greca. 

- una religione assoluta, in cui dio si identifica con lo Spirito che è assoluta libertà. 

Nella religione cristiana, si realizza il processo dialettico nelle 3 fasi del Padre, Figlio e Spirito Santo. 

La filosofia coincide con la sua storia. Ogni momento del pensiero è frutto di quello che lo ha anticipato e ponte di ciò che lo seguirà. La totalità processuale della storia della filosofia è necessaria, poiché nessuna teoria filosofica è stata casuale o disprezzabile. La filosofia greca di Socrate è finalizzata all'ultima filosofia della storia, l'Idealismo, che le comprende tutte. Hegel dirà che l'Idealismo è la filosofia perfetto ed egli stesso, essendo il terzo idealista, è il filosofo perfetto.

CRITICA SUCCESSIVA

Tutta la critica si concentra sulla concezione di Stato e storia. Hegel è stato descritto come un pensatore dispotico ed anticipatore del totalitarismo del '900 di Sinistra e di Destra. Qualcuno ha contestato Hegel come dispotico e lo ha voluto vedere come prosecutore della Rivoluzione Francese. Bobbio sostiene che Hegel è semplicemente conservatore (e non reazionario o rivoluzionario) in uno stato di diritto. Popper identifica la filosofia hegeliana come la anticipazione di tutti i totalitarismi del '900, perché non la scia spazio alla libertà individuale. L'interpretazione di Hegel è diversa da quella del Terzo Reich poiché per il filosofo non ci poteva essere nulla al di sopra dello Stato, mentre per i Nazisti al di sopra dello Stato c'era la razza, il sangue ed il partito. Popper contesta ad Hegel la guerra come unico risolutore e la mancanza di un organismo extrastatale. 
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